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Legge regionale 14 marzo 2014, n. 3. 
Legge sulla montagna. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Capo I. 
FINALITÀ E DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1.  

(Finalità) 
1. La Regione, nel quadro delle finalità di cui all'articolo 44, secondo comma, della Costituzione, 
riconosce la specificità delle aree montane, ne promuove lo sviluppo socio-economico e persegue 
l'armonico riequilibrio delle condizioni di esistenza delle popolazioni montane, la salvaguardia del 
territorio e la valorizzazione delle risorse umane e culturali. 
2. La Regione individua nell'unione montana la forma organizzativa dei comuni idonea a rendere 
effettive le misure di promozione e sviluppo economico, salvaguardia e valorizzazione dei territori 
montani disciplinate dalla presente legge. 
 

Art. 2.  
(Definizioni) 

1. L'unione di comuni costituita tra comuni montani è denominata unione montana. 
2. Ai fini della presente legge, sono comuni montani i comuni classificati montani o parzialmente 
montani sulla base della ripartizione del territorio di cui alla deliberazione del Consiglio regionale 
12 maggio 1988, n. 826-6658 (Classificazione e ripartizione del territorio regionale fra montagna, 
collina e pianura). 
3. Possono far parte dell'unione montana anche comuni non montani già appartenenti o appartenuti 
a comunità montane. 
4. L'unione ha una durata non inferiore ai dieci anni. 
5. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare che esercita secondo le disposizioni e nei limiti 
stabiliti dalle normative statali e regionali vigenti. 
 

Art. 3.  
(Funzioni dell'unione montana) 

1. L'unione montana esercita le funzioni di tutela, promozione e sviluppo della montagna conferite 
in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 44, secondo comma, della Costituzione e della 
normativa in favore dei territori montani. 
2. L'unione montana, oltre alle funzioni di cui al comma 1, esercita: 
  a) le funzioni e i servizi propri dei comuni che gli stessi decidono di esercitare tramite l'unione; 
  b) le funzioni amministrative nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione conferite 
dalla Regione ai comuni che, in ragione della specificità delle zone montane, sono esercitate in 
forma associata; 
  c) le funzioni già conferite dalla Regione alle comunità montane, fatto salvo quanto stabilito 
dall'articolo 4. 



 

 3. Nell'ambito delle funzioni di cui al comma 2, lettera c), l'unione montana svolge, in particolare, 
funzioni in materia di: 
  a) bonifica montana; 
  b) sistemazione idrogeologica ed idraulico-forestale; 
  c) economia forestale; 
  d) energie rinnovabili; 
  e) opere di manutenzione ambientale; 
  f) difesa dalle valanghe; 
  g) turismo in ambiente montano; 
  h) artigianato e produzioni tipiche; 
  i) mantenimento del servizio scolastico nelle aree montane; 
  j) incentivi per l'insediamento nelle zone montane; 
  k) informatizzazione; 
  l) incentivi per la ricomposizione fondiaria. 
4. Le funzioni previste dal comma 2, lettera c), possono essere esercitate dalle unioni montane in 
convenzione tra loro. 
5. In armonia con quanto previsto dalla legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 (Disposizioni 
organiche in materia di enti locali), l'unione montana può esercitare le funzioni fondamentali che i 
comuni sono tenuti a svolgere in forma associata in virtù dell'articolo 14, commi 27 e 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica), convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
 

Art. 4.  
(Comuni montani non inclusi in unioni) 

 1. Ai comuni montani che non fanno parte di unioni montane sono conferite le funzioni previste 
dall'articolo 3, comma 2, lettera c). 
 2. I comuni di cui al comma 1 esercitano le funzioni individuate dalla stessa norma in convenzione 
con un'unione montana. 
 

Capo II. 
INTERVENTI PER LO SVILUPPO SOCIO ECONOMICO DELLE ZONE MONTANE 

 
Art. 5.  

(Fondo regionale per la montagna) 
1. Per l'attuazione della presente legge è istituito un fondo regionale, denominato fondo regionale 
per la montagna, alla cui copertura finanziaria si provvede attraverso: 
  a) i proventi di competenza regionale del diritto di escavazione per esercenti di cave e di miniere, 
rideterminando le percentuali delle tariffe del diritto di escavazione stabilite dall'articolo 6 della 
legge regionale 21 aprile 2006, n. 14 (Legge finanziaria per l'anno 2006); 
  b) una quota non inferiore al trenta per cento dei proventi derivanti dai canoni per l'uso delle 
acque pubbliche; 
  c) i proventi di competenza regionale derivanti dai canoni di concessione delle acque minerali e 
di sorgente destinate all'imbottigliamento; 
  d) una quota di quanto accertato dalla Regione a titolo di addizionale sul consumo di gas metano 
nell'esercizio precedente. 
 

Art. 6.  
(Utilizzo del fondo regionale per la montagna) 

1. Le risorse costituenti il fondo regionale per la montagna sono utilizzate nel modo seguente: 
  a) una quota non inferiore all'ottantacinque per cento è ripartita tra le unioni montane: 



 

1) in proporzione alla popolazione residente per fasce altimetriche distinte in base alla zona, 
alpina o appenninica, di relativa appartenenza; 

2) in proporzione alla superficie delle zone montane; 
3) secondo criteri premianti la montanità dei singoli comuni; 
4) in proporzione al personale già impiegato presso le comunità montane dipendente 

dall'unione montana; 
  b) una quota non superiore al dieci per cento è destinata ad azioni di iniziativa della Giunta 
regionale, anche a carattere straordinario, per finalità di promozione, tutela e sviluppo delle zone 
montane, mediante spese e contributi ad enti e privati; 
  c) una quota non superiore al cinque per cento è finalizzata al finanziamento e alla realizzazione 
di progetti strategici ad elevata valenza occupazionale per le zone montane. 
2. Per le unioni montane in convenzione con un comune montano ai sensi dell'articolo 4, il riparto 
previsto dal comma 1 è calcolato tenendo conto della popolazione, del territorio e della montanità 
del comune interessato. 
3. La Giunta regionale stabilisce annualmente le modalità applicative delle disposizioni contenute 
nel comma 1, lettera a). 
4. Il programma delle iniziative di cui al comma 1, lettera b) è approvato dalla Giunta regionale, 
sentita la commissione consiliare competente. 
5. Al finanziamento dei progetti previsti dal comma 1, lettera c) concorrono le risorse del fondo 
nazionale per la montagna istituito dalla legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le 
zone montane). 
 

Capo III. 
DISPOSIZIONI PER LA PROMOZIONE DELLA COSTITUZIONE DI UNIONI MONTANE 

 
Art. 7.  

(Requisiti delle unioni montane) 
1. Ai fini dell'applicazione della presente legge, le unioni montane sono formate, in tutto o per la 
maggior parte, da comuni montani, conformemente a quanto previsto dall'articolo 2. 
2. La popolazione complessiva dell'unione montana, calcolata in base ai dati dell'Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) relativi al 2011, è superiore ai tremila abitanti. 
3. Sono comunque escluse dall'applicazione dell'articolo 9 le unioni montane che, pur non 
possedendo uno dei requisiti di cui ai commi 1 e 2, compatibilmente con il quadro territoriale di 
riferimento, presentano caratteristiche di omogeneità geografica e sono di dimensioni e consistenza 
demografica adeguate allo svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c). 
 

Art. 8.  
(Costituzione delle unioni montane) 

1. Entro il 15 aprile 2014, i comuni di cui all'articolo 2, commi 2 e 3 trasmettono alla Regione la 
conforme deliberazione consiliare di approvazione dell'atto costitutivo e dello statuto dell'unione 
montana, oppure la deliberazione consiliare recante la volontà del comune di non far parte di 
un'unione montana. 
2. I comuni montani e parzialmente montani con popolazione superiore ai tremila abitanti e i 
comuni non montani appartenenti a comunità montane che non deliberano di voler far parte di 
un'unione montana non sono inclusi nella delimitazione di cui all'articolo 9. 
3. La mancata trasmissione dei provvedimenti di cui al comma 1 entro il termine previsto equivale 
ad assenso dei comuni e delle unioni montane rispetto agli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 9. 
4. Entro il 30 aprile 2014, la Giunta regionale valuta la rispondenza delle unioni montane ai requisiti 
di cui all'articolo 7. 
 



 

Art. 9.  
(Ambiti territoriali delle unioni montane) 

1. Entro il 30 aprile 2014, la Giunta regionale, valutata la conformità ai requisiti stabiliti 
dall'articolo 7 delle unioni montane costituite ai sensi dell'articolo 8, individua gli ambiti territoriali 
entro i quali si costituiscono le unioni montane nei confini delle comunità montane esistenti al 31 
dicembre 2007. 
2. Non sono comunque incluse nella definizione degli ambiti di cui al comma 1 le unioni montane 
già costituite prima dell'entrata in vigore della presente legge, conformi ai requisiti di cui all'articolo 
7, ivi comprese le unioni speciali costituite ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), convertito 
con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 
 

Art. 10.  
(Funzioni esercitate dalle comunità montane) 

1. Entro dieci giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale effettua la 
ricognizione delle funzioni già conferite dalla Regione alle comunità montane che devono essere 
esercitate dalle unioni montane ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera c). Nello stesso 
provvedimento di ricognizione, la Giunta regionale definisce le modalità di esercizio delle funzioni 
da parte delle unioni montane. 
 

Art. 11.  
(Risorse umane e strumentali) 

1. Entro il 31 marzo 2014, la Giunta regionale determina la data di decorrenza dell'esercizio delle 
funzioni di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c). 
2. In sede di prima applicazione della presente legge, per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 
1 le unioni montane, anche in convenzione tra loro, si avvalgono dei beni e del personale 
dipendente dalle comunità montane, secondo modalità stabilite con specifica intesa. 
3. Se non è raggiunto un accordo, le modalità sono individuate dalla Giunta regionale. 
 

Capo IV. 
DISPOSIZIONI FINALI, TRANSITORIE, ABROGATIVE E FINANZIARIE  

 
Art. 12.  

(Modifica alla l.r. 11/2012) 
1. Al comma 10, dell'articolo 12 della l.r. 11/2012, dopo le parole "Nei casi di cui ai commi 5 e 6 le 
unioni montane di comuni" sono inserite le seguenti: "e i comuni non inclusi in unioni". 
 

Art. 13.  
(Norme transitorie) 

1. Entro il 31 marzo 2014, il Presidente della Giunta regionale provvede ai sensi dell’articolo 14, 
comma 1, della l.r. 11/2012 alla nomina dei commissari delle comunità montane nei casi previsti 
dalla norma. 
 

Art. 14. (Norme finali) 
1. In sede di prima applicazione della presente legge, fatto salvo quanto stabilito al comma 2, il 
fondo regionale per la montagna è attribuito alle sole unioni montane riconosciute ai sensi 
dell'articolo 8, comma 4, che alla data del 30 aprile 2014 hanno provveduto all'approvazione dello 
statuto. 



 

2. Per l'esercizio finanziario 2014, una quota del fondo regionale per la montagna, è ripartita alle 
comunità montane per lo svolgimento delle funzioni previste dall'articolo 3, comma 2, lettera c), 
nonché per il pagamento delle spese di cui all'articolo 11. 
 

Art. 15.  
(Abrogazioni) 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a) la legge regionale 28 agosto 1979, n. 50 (Aggiornamento ed integrazione della Legge 

regionale 11-9-1973, n. 17 avente per oggetto: 'Delimitazione delle zone montane omogenee. 
Costituzione e funzionamento delle Comunità Montane); 

b) la legge regionale 23 marzo 2000, n. 23 (Modificazioni all'articolo 3 della legge regionale 
2 luglio 1999, n. 16 'Testo Unico delle leggi sulla montagna in attuazione del comma 2 dell'articolo 
7 della legge 3 agosto 1999, n. 265 'Disposizioni in materia di autonomia ed ordinamento degli enti 
locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142'. Inserimento dei Comuni di Castel 
Boglione, Castel Rocchero, Montabone e Rocchetta Palafea nella Comunità montana Langa 
Astigiana, Val Bormida); 

c) la legge regionale 22 luglio 2003, n. 19 (Modifiche alla legge regionale 2 luglio 1999, n. 16 
"Testo unico delle leggi sulla montagna"); 

d) la lettera c) del comma 1 dell'articolo 1 e gli articoli 5 e 6 della legge regionale 2 aprile 
2007, n. 7 (Soppressione Osservatori regionali); 

e) l'articolo 29 (Modifica della l.r. 19/2008) della legge regionale 30 settembre 2008, n. 28; 
f) l'articolo 28 (Modifiche alla legge regionale 1° luglio 2008, n. 19) della legge regionale 6 

agosto 2009, n. 22; 
g) gli articoli 13 e 17 della legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche 

in materia di enti locali); 
h) l'articolo 35 (Modifiche alla legge regionale 28 settembre 2012, n. 11) della legge 

regionale 12 agosto 2013, n. 17. 
2. A decorrere dal 31 dicembre 2014 sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) la legge regionale 2 luglio 1999, n. 16 (Testo unico delle leggi sulla montagna); 
b) la legge regionale 1 luglio 2008, n. 19 (Disposizioni modificative della legge regionale 2 

luglio 1999, n. 16 "Testo unico delle leggi sulla montagna"); 
c) gli articolo 19 e 20 e le lettere b) e g) del comma 2 dell'articolo 22 della legge regionale 28 

settembre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche in materia di enti locali); 
d) l'articolo 6 della legge regionale 18 dicembre 2012, n. 14 (Modifiche ed integrazioni alla 

legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 "Disposizioni organiche in materia di enti locali". 
Modifiche alla legge regionale 2 luglio 1999, n. 16 "Testo unico delle leggi sulla montagna"); 

e) l'articolo 19 (Modifiche alla legge regionale 2 luglio 1999, n. 16) della legge regionale 28 
dicembre 2012, n. 18; 

f) l'articolo 25 (Modifiche alla legge regionale 2 luglio 1999, n. 16) della legge regionale 12 
agosto 2013, n. 17. 
 

Art. 16.  
(Disposizioni finanziarie) 

1. Per l'attuazione della presente legge nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 
finanziario 2014, agli oneri stimati complessivamente in 14 milioni di euro, in termini di 
competenza e di cassa, e iscritti nell'ambito delle UPB DB14251 e DB14252, si provvede 
rispettivamente con le risorse finanziarie delle medesime unità e con quelle delle UPB DB09011 e 
DB09012. 
2. Per il biennio 2015-2016, agli oneri di cui al comma 1, in termini di competenza, iscritti nelle 
medesime unità previsionali di base, si provvede con le risorse finanziarie individuate secondo le 



 

modalità previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile 
della Regione Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge 
finanziaria per l'anno 2003). 
 

Capo V. 
DICHIARAZIONE D'URGENZA 

 
Art. 17.  

(Dichiarazione d'urgenza) 
1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto, ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 14 marzo 2014 
 

p. Roberto Cota 
Il Vice Presidente 

Gilberto Pichetto Fratin 
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NOTE 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Nota  all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 44 della Costituzione è il seguente: 
“Art. 44. 
   Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge 
impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le 
regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del 
latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà .  
   La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.”. 
 
 
Note all’ articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 44 della Costituzione è riportato in nota all’articolo 1. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 117 della Costituzione è il seguente: 
“ Art. 117. 
   La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  
   Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  
   b) immigrazione;  
   c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
   d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
   e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle 
risorse finanziarie (168);  
   f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo;  
   g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
   h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
   i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
   l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
   m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  
   n) norme generali sull'istruzione;  
   o) previdenza sociale;  
   p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;  
   q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  



   r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
   s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
   Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e 
agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.  
   Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.  
   Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
   La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  
   Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e 
uomini alle cariche elettive.  
   La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.  
   Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 14, comma 27, del d.l. 78/2010 è il seguente: 
“Art. 14. (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali) 
   27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti 
nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali dei comuni, ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:  
   a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo;  
   b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 
servizi di trasporto pubblico comunale;  
   c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;  
   d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  
   e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 
soccorsi;  



   f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 
urbani e la riscossione dei relativi tributi;  
   g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 
prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione;  
   h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e 
gestione dei servizi scolastici;  
   i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;  
   l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 
nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale;  
   l-bis) i servizi in materia statistica.”. 
 
-Il testo vigente dell’articolo 14, comma 28, del d.l. 78/2010 è il seguente: 
“Art. 14. (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali) 
   28.I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o 
sono appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con 
quello di una o di più isole e il comune di Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente in forma 
associata, mediante unione di comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al 
comma 27, ad esclusione della lettera l). Se l'esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, i comuni le esercitano obbligatoriamente in forma 
associata secondo le modalità stabilite dal presente articolo, fermo restando che tali funzioni 
comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, 
di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze per il software, la 
formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.”. 
 
 
Nota all’ articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 della l.r. 14/2006 è il seguente: 
“Art. 6. (Tariffe del diritto di escavazione) 
   1. A decorrere dal 1° gennaio 2007, gli esercenti di cave e di miniere sono tenuti a versare un 
diritto di escavazione secondo le tariffe stabilite al comma 2. La Giunta regionale, sentita la 
Commissione consiliare competente, definisce le modalità di applicazione delle tariffe, tenendo 
conto del diverso rapporto per tipologia di materiali estratti tra materiale estratto e materiale 
utilizzabile, i termini di versamento e le modalità di presentazione della dichiarazione. 
   2. Le tariffe del diritto di escavazione per le cave sono fissate secondo i seguenti parametri e sono 
aggiornate con deliberazione della Giunta regionale ogni due anni sulla base dell'indice ISTAT: 
   a) sabbie e ghiaie per calcestruzzi, conglomerati bituminosi, tout-venant per riempimenti e 
sottofondi, materiali per pietrischi e sabbie: euro 0,45 al metro cubo; 
   b) pietre ornamentali: euro 0,75 al metro cubo; 
   c) argille, calcari per cemento, per calce e altri usi industriali, gessi, sabbie silicee e torba: euro 
0,50 al metro cubo; 
   d) minerali di I categoria, ai sensi del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 (Norme di carattere 
legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere nel Regno), euro 0,50 al metro 
cubo; 
   e) altri minerali di cava non compresi nei precedenti punti euro 0,50 al metro cubo. 
   3. Le tariffe del diritto di escavazione relativamente alle miniere, sostituiscono la tassa regionale 
istituita dalla legge 16 maggio 1970, n. 281 (Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni 
a statuto ordinario). A tal fine il diritto proporzionale è commisurato al volume estratto in ragione di 
euro 0,50 al metro cubo. 



   4. Le tariffe del diritto di escavazione sono dovute ai comuni in cui sono ubicate le attività, alla 
Regione e agli enti gestori delle aree protette, ove esistenti, secondo la seguente suddivisione: 70 
per cento al comune e 30 per cento alla Regione. In caso di attività ricadenti in aree protette, 60 per 
cento al comune e 40 per cento all'ente di gestione. 
   5. Gli introiti degli enti locali, derivanti dall'applicazione del presente articolo, sono 
prioritariamente finalizzati alla realizzazione di opere di recupero e riqualificazione ambientale. Il 
controllo in merito al pagamento delle tariffe è effettuato dalle amministrazioni comunali. 
   6. Per le cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere 
pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, la tariffa del diritto di escavazione si applica in 
sostituzione dell'onere già previsto dalla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e 
transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito 
finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi 
Stato-Regioni). 
   7. La tariffa del diritto di escavazione dovuta ai comuni o enti parco di cui al comma 4 è ridotta in 
relazione ad eventuali contributi previsti in convenzioni in atto, alla data del 26 aprile 2007, tra 
esercenti di cave o miniere autorizzate e comuni o enti parco, sino alla data di scadenza delle 
convenzioni stesse. Decadono i contributi previsti nei regolamenti comunali, che non siano legati 
all'utilizzo di proprietà comunali. 
   8. Sono mantenute a discapito della quota regionale le tariffe attualmente percepite dai comuni 
sulla base di convenzioni in atto, alla data del 26 aprile 2007, nel caso in cui tali tariffe risultino 
maggiori rispetto alla quota parte spettante ai comuni sulla base delle disposizioni di cui al comma 
4.”. 
 
 
Nota  all’ articolo 9 
 
- Il testo vigente dell’articolo 16 del d.l. 138/2011 è il seguente: 
“ Art. 16 . (Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni e razionalizzazione 
dell'esercizio delle funzioni comunali) 
   1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l'ottimale 
coordinamento della finanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore 
svolgimento delle funzioni amministrative e dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti, in alternativa a quanto previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, e a 
condizione di non pregiudicarne l'applicazione, possono esercitare in forma associata, tutte le 
funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente mediante 
un’unione di comuni cui si applica, in deroga all'articolo 32, commi 3 e 6, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, la disciplina di cui al presente articolo. 
   2. Sono affidate inoltre all'unione di cui al comma 1, per conto dei comuni associati, la 
programmazione economico-finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000, la titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni 
associati nonché quella patrimoniale, con riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo 
dell'unione. I comuni componenti l'unione concorrono alla predisposizione del bilancio di 
previsione dell'unione per l'anno successivo mediante la deliberazione, da parte del consiglio 
comunale, da adottare annualmente, entro il 30 novembre, di un documento programmatico, 
nell'ambito del piano generale di indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 ottobre. Con 
regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
disciplinati il procedimento amministrativo-contabile di formazione e di variazione del documento 



programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti 
amministrativo-contabili tra ciascun comune e l'unione. 
3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che 
siano inerenti alle funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le 
disposizioni di cui all'articolo 111 del codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma 1 
sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, 
nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio. A decorrere dall'anno 2014, le unioni di 
comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti 
locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione. 
4.  Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, 
determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che 
intendono comporre una medesima unione appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 
5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a 
maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla 
regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. 
Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, 
a sancire l'istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui 
al primo periodo. La regione provvede anche in caso di proposta di aggregazione mancante o non 
conforme alle disposizioni di cui al presente articolo.  
6. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta. 
7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unione nonché, in 
prima applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo 
periodo sono eletti, non oltre venti giorni dopo la data di istituzione dell'unione in tutti i comuni che 
sono membri dell'unione dai rispettivi consigli comunali, con la garanzia che uno dei due 
appartenga alle opposizioni. Fino all'elezione del presidente dell'unione ai sensi del comma 8, primo 
periodo, il sindaco del comune avente il maggior numero di abitanti tra quelli che sono membri 
dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza dell'unione medesima. Al consiglio spettano le 
competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio 
comunale, fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente articolo. 
8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione, il consiglio è convocato di diritto ed 
elegge il presidente dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica 
due anni e mezzo ed è rinnovabile, spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di 
ciascuno dei comuni che sono membri dell'unione le attribuzioni di cui all'articolo 54 del medesimo 
testo unico, e successive modificazioni. 
9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal 
medesimo fra i sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i 
comuni aventi corrispondente popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla 
cessazione del rispettivo presidente. 
10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i 
rapporti. Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei 
propri componenti, entro venti giorni dalla data di istituzione dell'unione.  
   11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 82 ed 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive 
modificazioni, ed ai relativi atti di attuazione, in riferimento al trattamento spettante, 
rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei comuni aventi corrispondente 
popolazione. Gli amministratori dell'unione, dalla data di assunzione della carica, non possono 
continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già 



attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267.  
   12. L'esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche mediante una o 
più convenzioni ai sensi dell'articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla 
scadenza del predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento 
di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con il 
decreto di cui all'articolo 14, comma 31-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, agli stessi si 
applica la disciplina di cui al comma 1. 
13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell'unione, nei 
comuni che siano parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio 
comunale, e le giunte decadono di diritto. 
   14. abrogato 
   15 abrogato 
   16 abrogato 
   17. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio comunale successivo alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto: 
   a)  per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che 
dal sindaco, da sei consiglieri;  
   b)  per i comuni con popolazione superiore a 1.000 e fino a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è 
composto, oltre che dal sindaco, da sei consiglieri ed il numero massimo degli assessori è stabilito 
in due;  
   c)  per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è 
composto, oltre che dal sindaco, da sette consiglieri ed il numero massimo degli assessori è stabilito 
in tre;  
   d)  per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale 
è composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri ed il numero massimo degli assessori è 
stabilito in quattro. 
   18. A decorrere dalla data di cui al comma 9, ai consiglieri dei comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti non sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 82 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000; non sono altresì applicabili, con l'eccezione del primo periodo 
del comma 1, le disposizioni di cui all'articolo 80 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000. 
   19. All'articolo 38, comma 7, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
dopo le parole: «previsti dal regolamento», sono aggiunte le seguenti: “e, nei comuni con 
popolazione fino a 15.000 abitanti, si tengono preferibilmente in un arco temporale non coincidente 
con l'orario di lavoro dei partecipanti”. 
   20. All'articolo 48, comma 1, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, le 
riunioni della giunta si tengono preferibilmente in un arco temporale non coincidente con l'orario di 
lavoro dei partecipanti”.  
   21. All'articolo 79, comma 1, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, le 
parole: «per l'intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consigli» sono sostituite dalle 
seguenti: “per il tempo strettamente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta dei rispettivi 
consigli e per il raggiungimento del luogo di suo svolgimento”.  
   22. All'articolo 14, comma 28, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, le parole: “fino a 5.000 abitanti, esclusi le isole 
monocomune” sono sostituite dalle seguenti: “superiore a 1.000 e fino a 5.000 abitanti, esclusi i 
comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole”. 



   23. All'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: “le isole 
monocomune” sono sostituite dalle seguenti: “i comuni il cui territorio coincide integralmente con 
quello di una o di più isole”. 
   24. All'articolo 14, comma 31, alinea, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, le parole: “5.000 
abitanti o nel quadruplo del numero degli abitanti del comune demograficamente più piccolo tra 
quelli associati” sono sostituite dalle seguenti: “10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico 
individuato dalla regione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138”; al medesimo comma 31, la lettera c) è abrogata e la 
lettera b) è sostituita dalla seguente: 
“b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi 
dell'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009”. 
   25. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un 
elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel 
Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti 
all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell'interno, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo 
periodo, nel rispetto dei seguenti principi: 
   a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri di cui al presente comma e 
popolazione di ciascun comune;  
   b) previsione della necessità, ai fini dell'iscrizione nell'elenco di cui al presente comma, di aver in 
precedenza avanzato richiesta di svolgere la funzione nell'organo di revisione degli enti locali;  
   c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione 
economica e finanziaria degli enti pubblici territoriali. (155) (160)  
   26. Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli enti locali sono elencate, 
per ciascun anno, in apposito prospetto allegato al rendiconto di cui all'articolo 227 del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Tale prospetto è trasmesso alla sezione regionale 
di controllo della Corte dei conti ed è pubblicato, entro dieci giorni dall'approvazione del 
rendiconto, nel sito internet dell'ente locale. Con atto di natura non regolamentare, adottato d'intesa 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema 
tipo del prospetto di cui al primo periodo.  
   27. All'articolo 14, comma 32, alinea, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, le parole: “31 
dicembre 2013” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2012”; alla lettera a) del medesimo 
comma 32, le parole “31 dicembre 2013” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2012”. 
   28. Al fine di verificare il perseguimento degli obiettivi di semplificazione e di riduzione delle 
spese da parte degli enti locali, il prefetto accerta che gli enti territoriali interessati abbiano attuato, 
entro i termini stabiliti, quanto previsto dall'articolo 2, comma 186, lettera e), della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni, e dall'articolo 14, comma 32, primo periodo, del 
citato decreto-legge n. 78 del 2010, come da ultimo modificato dal comma 27 del presente articolo. 
Nel caso in cui, all'esito dell'accertamento, il prefetto rilevi la mancata attuazione di quanto previsto 
dalle disposizioni di cui al primo periodo, assegna agli enti inadempienti un termine perentorio 
entro il quale provvedere. Decorso inutilmente detto termine, fermo restando quanto previsto dal 
secondo periodo, trova applicazione l'articolo 8, commi 1, 2, 3 e 5 della legge 5 giugno 2003, n. 
131. 
   29. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai comuni appartenenti alle regioni a 
statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto degli statuti delle 



regioni e province medesime, delle relative norme di attuazione e secondo quanto previsto 
dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 
   30. Dall'applicazione di ciascuna delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
.   31. A decorrere dall'anno 2013, le disposizioni vigenti in materia di patto di stabilità interno per i 
comuni trovano applicazione nei riguardi di tutti i comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti.”. 
 
 
Nota all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 12 della l. r. 11/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 12. (Unioni montane di comuni) 
   1. L'assemblea dei sindaci di ciascuna delle attuali comunità montane, entro il termine perentorio 
di novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con deliberazione assunta a 
maggioranza può chiedere alla Regione che l'ambito territoriale della comunità montana sia 
individuato come ambito ottimale di gestione associata per la costituzione di una o più unioni 
montane di comuni. 
   2. Il Presidente dell'assemblea dei sindaci notifica la richiesta di cui al comma 1 ai singoli comuni 
entro il termine perentorio di quindici giorni dalla data di adozione della deliberazione 
dell'assemblea. 
   3. Entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla notifica di cui al comma 2, i comuni 
recepiscono o rigettano la proposta di cui al comma 1 e trasmettono il relativo provvedimento 
contestualmente alla Regione ed al Presidente dell'assemblea dei sindaci. 
   4. Se l'assenso per la costituzione di una sola unione montana si perfeziona per la totalità dei 
comuni dell'ambito territoriale della comunità montana, l'ambito ottimale dell'unione montana di 
comuni coincide con l'ambito territoriale della comunità montana. 
   5. Se l'assenso per la costituzione di più unioni montane si perfeziona per la totalità dei comuni 
dell'ambito territoriale della comunità montana, l'ambito ottimale delle unioni montane di comuni 
coincide con le proposte presentate. 
   6. Se l'assenso si perfeziona per la maggioranza dei comuni dell'ambito territoriale della comunità 
montana, l'ambito ottimale dell'unione o delle unioni montane di comuni coincide con l'ambito dei 
soli comuni aderenti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 8. 
   7. I comuni, nei casi di cui ai commi 4, 5 e 6 approvano lo statuto dell'unione e dispongono il 
trasferimento in capo alla stessa delle funzioni e dei servizi da gestire in forma associata. 
   8. La Giunta regionale, nei casi di cui ai commi 4, 5 e 6 sancisce l'istituzione dell'unione montana 
di comuni, a cui si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4. 
   9. Nel caso di cui al comma 4 l'unione montana di comuni, dalla data di istituzione, succede nei 
rapporti giuridici attivi e passivi della comunità montana preesistente senza che sia esperita alcuna 
procedura di liquidazione. 
   10. Nei casi di cui ai commi 5 e 6 le unioni montane di comuni e i comuni non inclusi in unioni 
succedono nei beni e nei rapporti attivi e passivi della comunità preesistente secondo il piano di 
riparto determinato con le modalità di cui all'articolo 15, commi 5, 6 e 7. 
   11. Alle unioni montane di comuni costituite in virtù dei commi 5 e 6 si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 8. 
   11 bis. Le forme associative createsi a conclusione del procedimento di cui al presente articolo, 
nella fase di prima costituzione, e comunque non oltre il termine perentorio del 31 marzo 2013, si 
avvalgono delle strutture della comunità montana al fine di garantire la prosecuzione delle funzioni 
e dei servizi.”. 
 



 
Nota all’articolo 13 
 
- Il testo dell’articolo 14 della l. r. 11/2012 è il seguente: 
“Art. 14. (Superamento delle comunità montane) 
 
1. Il Presidente della Giunta regionale, decorso il termine perentorio di cui al comma 3 dell'articolo 
12 e, ad esclusione dei casi di cui al comma 4 dello stesso articolo, dispone con proprio decreto la 
nomina di un commissario per ciascuna comunità montana. 
2. Con il provvedimento di cui al comma 1 è dichiarata la decadenza degli organi della comunità 
montana, dei quali il commissario assume ogni potere. 
3. Nei casi di cui al comma 4 dell'articolo 12, la decadenza degli organi della comunità montana 
avviene automaticamente dalla data di istituzione dell'unione montana di comuni.”. 
 
 

Note all’articolo 16 

 
- Il testo vigente dell’articolo 8 della l. r. 7/2001 è il seguente: 
“ Art. 8. (Legge finanziaria) 
   1. Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per 
l'approvazione, il progetto di legge finanziaria.  
   2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed 
in connessione con lo sviluppo della fiscalità regionale, dispone annualmente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo 
periodo:  
   a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del 
gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce;  
   b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, 
delle leggi di spesa regionale;  
   c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa;  
   d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o 
pluriennale, delle quote  destinate a ciascuno degli anni considerati.  
   3. La legge finanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di 
sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le 
nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi 
di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento 
di cui all'articolo 5.  
   4. La legge finanziaria è approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e 

pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale.”.  
 
- Il testo vigente dell’articolo 30 della l. r. 2/2003 è il seguente: 
“ Art. 30. ( Norma finale) 
   1. A partire dall'esercizio 2004, la legge finanziaria stabilisce, in attuazione dell'articolo 8 della 
L.R. n. 7/2001, l'autorizzazione della spesa per tutte le leggi o provvedimenti regionali vigenti, la 
cui copertura finanziaria non sia esplicitamente disposta da una norma relativa all'esercizio di 
riferimento, o che rimandino per la copertura finanziaria alla legge di bilancio.  



   2. L'autorizzazione della spesa di cui al comma 1 può disporre la riduzione o l'aggiornamento 
degli stanziamenti originariamente previsti.  
   3. In relazione a ciascun esercizio la legge di bilancio non può prevedere finanziamenti di leggi o 
provvedimenti regionali per cui non sia stata autorizzata la spesa in sede di legge finanziaria.”. 
 
 
Nota all’articolo 17 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria  4 marzo 2005, n. 1 è il seguente: 
“Art. 47. (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni 
dall'approvazione.  
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine 
diverso.  
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte”. 



Denominazione delle unità previsionali di base (UPB) citate nella legge. 
 
 
DB14251 (Op. pubbl. dif. del suolo, Econ. montana e foreste Montagna Titolo 1: spese correnti) 
 
 
DB14252 (Op. pubbl. dif. del suolo, Econ. montana e foreste Montagna Titolo 2: spese in conto 
capitale) 
 
 
DB09011 (Risorse finanziarie Bilancio Titolo 1: spese correnti) 
 
 
DB09012 (Risorse finanziarie Bilancio Titolo 2: spese in conto capitale) 
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